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.«F; antastico» 
al via sabati tra sfilate dì moda e luci al neon 
Preparativi senza scosse 
per il progrimma-top della Rai con Superpippo 

I n subbuglio VediwPro\ 
il mondo dello spettacolo per i tagli imposti 
dalla legge finanziaria 
La gente del cinema prepara una giornata di lotta 

CULTURAeSPETTACOLI 

e la citta-museo 

f|K | 

•BBOLùCNA. ÈcoslpJene 
lenta «Italia la progettatone 
di edilltì per l'arte anUcaemc-
demei*» una mostra come 
quella, ulta dedicata a /fatar/ 
ài Janm Sartina, Màfia* Wll-

da «Bokgnaarte e architettura 
-1990. eòa Cenale e Saie-nel
l'ambe» della Fiera, i l apre og-
glaUaàalleria Comunale d'Ar
to Motema (piana Costitu
itone.)), risulta di estremo In
terassi per tutti. La mostra è 
curatada Francesco Dal Co. 
Tom ttilrhead • Sergio Potano 
presera fino al 2 di dicembre. 

' iwU'aDstimenlo di Achille Ca
stiglione con catalogo Eletta. 
I mOMtprogeltati daSUrilng tra 
0 IWlli 11*990, Ihcittà stori-
che I M O caratterizzate nel-
l'urbanieca e nell'architettura 
e In lucrili di primo insedia
mento. V quella di SUrlIng. 
un'espettnza ricca e vitale 

paesaggio naturale di Calan
chi al primi contrafforti di una 
catena di colline come nel Mu
seo di Stoccarda. Trovarsi da
vanti al Museo di Stoccarda è 
come trovarsi davanti al pae
saggio di un canyon aspra
mente modellato. Resta l'idea 
di un grande movimento Into
no che non e nelle sale ma nel
le opere esposte non ricondu
cibili a una tipologia architet
tonica unica. All'Interno del 
museo la visione delle opere è 
estremamente nitida con stac
chi molto marcati da autore a 
autore, da opera a opera, da 
gruppo di opere a gruppo di 
opere Non si può dire che i 
musei di Stirllng escludono 
completamente' la nostlagla 
storica ma la nostalgia vale co
me stimolo al pensiero e alle 
relazioni attive col presente 

Stirllng, che è nato a Gla
sgow nel 1926 e ha cominciato 

Esposti a Bologna i progetti 
deU'curchitetto scozzese 
Tra nostalgia del passato 
e modernità di stile 
nasce un nuovo concetto 
deif«uso» dell'arte 

DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO MICACCHI 

cJteJM SggKm»*ltìOdk*prc- o.eAaltelineisi nWprmii anni 
geni permise) del quali quat- - Cinquanta, nel progettare mu 
troreaUtatt La progettazione 
di un edicto moderno desti
nato all'Ite antica o moderna 
sta al vesce di una piramide 
dove pitia delia progettazio
ne archietonlca c'è una poli
tica nacnale-lmemazlonale 
per l'alleno pubblico da coln-
volgere.'ti» dotazione econo
mica ceoicua (pubblica o 

> privata e» sia), la proorlata 
dei tenenspercoetnin. Il rap
porto dal tuseo con la Cina e 
UteirhoriaunrMtrlmonloaro-
attco • il su Incremento, la do
tazione dt museo di meati 
personali cpaci di rispondale 
elle molte ttlvità che oggi un 
vero imnetdeve svolgere e, 
come slntaeji tutto, la volontà ' 
di fare una ande politica na
zionale per UrU. Confrontar* 
quel che fa («tato Hatlanoper 
I musei coiLuello-che tanno , 
paesi cornea Germania, la 
Francia e gli Sii Uniti «davve
ro umiliante. 

Nel contenne Ideato dal
l'architetto «gitani si passa 
dall'Aris Centi della St An
drews U n t a » al Museo di 
Dusseldorf. daMuseo di Colo
nia alla nuovi sistemazione 
della Raccolta hyssen-Bome-
milza a Luganodalla Galleria 
di Stoccarda alidore Oalleiy 
della Tate Oalky di Londra: 
dalla Tate Caller di Uverpeol 
al SacWer Musati della Har-
vard University < Cambridge 
(Massachuaetfeftsa) e dise
gni e progetti dano grande 
evidenza al •tunzlnaUsmo» di 
StMng. 

A chiusura dellanostra sta U 
r^ftWiWOeW'iiO^uTttoajìo-
r« del milanese Ràao ente-
rio nell'ambi» dea Grande 
Brera che dovrebbe'lungere a 
compimento entro « anni. E 
un complesso di opre che ri
velano una creativi tìnorme e 
una Immaginazione ivissima 
sul tema moderno demuseo 
quale nessun altro athitetto 
d'oggi, come Stirllng n ven-
t'arìni. ha rivelato. La punitiva 
affermazione degli arrt Cin

quanta riguardante l'agiliet-
, tura scolastica e delle urjrersl-

tà nonché le prime lattiche, 
che la Ioana estema dèeva 
svelare il contenuto dell'iter-
no, non regge più nel musi di 
SUriing. L'architetto evita atitu 
I costi il monumentalismotn-
bolico, vede come fumo noli 
occhi la (orma simbolica gV 
clzzarite o romanizzante dì-
l'aisoluto e dell'eternità con) 
metafore del potare e della ab 
bllflà. Piuttosto nell'esterno à, 
un'idea di grande flusso, 1 
contrasU e spesso l'aspetti; 
esterno sembra alludere a un 

sei sembra più attratto dal to
po* dell'ambiente e dalla mor
fologia naturale-storica che 
dal materiale artistico che il 
museo dovrà contenere, evi
denziare, spiegare, li movi
mento dei volumi delle super
ficie esteme non corrisponde 
al movimento Interno che In 
genere è più ordinato e classi
co della distribuzione delle sa
la e dei corridoi. Il trapasso 
dalla storia al futuro-presente « 
sempre accennato, talora tor
tamente delineato. Ne deriva, 
per le opere esposte, una col
locazione alquanto instabile di 
transito, di occupazione non 
definitiva dello spatio-tempo, 
di sganciamento da una im
mobilità-eternità di presenta-, 
alone cornevalori assoluti, 
ri :B.Muaeo Statalo di Stoccar-* 

da, forse il suo capolavoro, è 
un ampliamento, un assem
blaggio di dettagli assortiti La 
rigorosa successione delle 
nuove sale conserva un senso 
di neutralità I singoli timpani 
sovrastanti ciascun corridoio 
enfatizzano un'atmosfera sto
ricizzante. Tutti I corridoi sono 
strutturati secondo un rigido 
asse corrispondente all'infilata 
delle Mie secondo una se
quenza storica. L'esterno In 
contrasto con l'Interno rappre
senta un panorama movimen
tato: scompaginare te linee 
dell'intero complesso. L'am
pia rotonda nel mezzo * auto
noma e determina II centro 
dell'intero complesso. La tor
ma a U del cortile d'onore è 
contraddetta da altre costru
zioni, da un complesso di edi
fici raccordati con rampe. Sim
metria e elemenU sparsi sono 
liberatori. Una struttura sceno
grafica sostituisce la facciata. 

Stirllng non e Ideologico e 
non riconduce la ricchezza 
delle-opere esposte'a Un'idea 

mummificante di museo come 
tempio laico o come divinità 
della memoria. 01 lui place la 
sensibilità ambientale per il lo-
pos del territorio Sembra piut
tosto Indifferente ai contenuti 
del museo che si presenta già 
di per sa come un'opera dvir-
te, come esposizione di un lin
guaggio composilo a volte ma
nieristico che riesce ad accet
tare tutto nella visione Stirllng 
architetto di un tempo di tran
sizione rifiuta la struttura di for
te Mentila monumentale e 
progetta organismi suscettibili 
di modifiche e aggiunte; orga
nismi compositi per una cultu
ra di transizione è anche per 
una museogratia di transizio
ne. Non valori stabili: tanto 
meno etemi: per questo può 
essere neotradiztonalista in
glese o europeo e tecnologico 
oppure mettere assieme anche 
Ironicamente i due elementi. 
Ceno « che sente sempre la 
presenza delta Storia, presen-

' za portata al sublime, all'aititi-
ella dell'architettava stessa. 

L'architetto 
James Stufino; 
in basso: la 
Staategeierie 
di Stoccarda; 
in basso a 
Sinistra: 
progetto par 
rinternodeai 
«allena nel 
06MT0CM00(M 
Derby (1670) 
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Le avventure 
dì un artista 
«goloso» 

*VSÉr^*sf 

RINATO PALLAVICINI 

• • «La megalomania è privile
gio di un'eletta minoranza. Pirane-
sl, che traccio II suo plano nel, 
1762, era senza dubbio un Mega
lomane Architetto Frustrato 
(Mal), come pure Boullee, Van-
brughi Soane, Sant'Elia, Le Corbu-
sier ecc. ed è in questa Insigne 
compagnia, da architetti Mal, che 
avanziamo la nostra proposta. 
L'architetto megalomane è fru
strato al massimo grado a propo
sito di progetti disegnati ma non 
costruiti, e una prima decisione fu 

auella di correggere la pianta del 
olii Incorporandovi tutte le no

stre opere non realizzate. Non 
passo mollo che già tentavamo di 
incorporarvi l'opera completa..«. 
Questa dichiarazione di -golosità» 
progettuale è di James Stirllng e 
faceva da premessa al progetto 
presentato alla mostra «Roma in
terrotta», svoltasi nella capitale nel 
maggio del 1978. Quella curiosa 
mostra aveva chiamato a raccolta 
I più bel nomi del panorama ar
chitettonico intemazionale, of
frendo loro In pasto una gigante
sca torta. Ad ognuno toccò una 
delle dodici fette In cui era stata 
divisa l'antica pianta di Roma di 
Giambattista Nolli, ed ognuno, su 
questa letta, avrebbe esercitato la 

propria •golosità». Stirllng, fedele 
al suo personaggio ed alla sua 
mole, fu appunto uno dei più go
losi. Ma Invece di «mangiarla» la 
riempi di decorazioni, praline e ci
liegine, ognune delle quali era fat
ta di uno del suoi progetti. Ne ven
ne fuori un non-progetto, o me
glio, un accumulo di progetti, un 
rumore di forme e di linguaggi che 
coincideva con il silenzio assolu
to. 

L'operazione di Stirllng. più che 
un gioco Ironico e divertito, ere 
una messa a nudo del proprio per
corso progettuale, una sorta di ca
talogo autopromozionale VI face
vano bella mostra di sé le case dei 
suol esordi, Il Churchill College, la 
Facoltà d'ingegneria di Leicester, 
Il Centro Arti di S. Andrews, il Cen
tro Olivelli a Haslemere; ed anco
ra Il complesso Siemens Ag a Mo
naco, i musei di Dusseldorf e di 
Colonia, il Centro civico di Derby e 
tanti altri progetti, realizzati e no, 
usciti dalla sua fabbrica in oltre 
venl'annl (allora) di carriera, E vi 
si poteva leggere la straordinaria 
parabola «he aveva condotto il 
giovane Stirllng degli anni cin
quanta, dagli scolastici Influssi le-
corbuseriani e razionalisti all'e

mergere di un linguaggio vernaco
lare e neobrutallata venato di ri* 
chiami al barocco Inglese di van-
brugh e Hawksmoor. Ma «nei» 
l'allacciarsi prepotente delle sug
gestioni costruttMste ed un guato 
finissimo per I dettagli, per I mate» 
risii, per I colori che spargeva ed 
assemblava con una disinvolture 
assai vicina a quella della pop art. 

Stirllng & Oowan prima, e Stir
llng & WTlford poi: i nomi di queste 
due ditte dell'architettura contem
poranea hanno riempito libri e ri
viste, sono apparsi In mostre e 
convegni, hanno latto moda • 
scuola per la quasi totalità delle 
nuove generazioni di architetti 
usciti dalle università a partire, al
meno, dalla metà degli anni Ses
santa. Eppure Stirllng non ha mai 
creato uno •stile», anzi la sua ca
ratteristica distintiva è l'assenza 
totale di «stile». Il gioco raffinato di 
smontaggio e rimontaggio di un 
Intero repertorio di forme e tipi 
dell'architettura moderna,- con
dotto con Ironia ma al tempo stes
so con amore, ha rivelato, come 
ha scritto Manfredo Tafuri, «una 
logica conseguenza nel ridurre 
l'oggeno architettonico a pure lin
guaggio... Stirllng ha "riscritto" le 
"parole" dell'architettura moder

na, costruendo una vera "archeo
logia del preseme"». Nel suo «di
zionario» trovano spazio volumi 
puri ed arditi Intrecci geometrici, 
sottili tralicci e pietre pesanti, cro
matismi esasperati e colori tenui, 
coerenze formali ed insoliti acco
stamenti: trovano posto, case, uffi
ci, università, musei. Interi quartie
ri. Ma nessuna dalle tante «voci» 
pud essere compresa ed usata per 
se sola, ricorrendovi come ad un 
campionario eclettico. In questo 
senso ('«arruolamento» di Stirllng 
nelle sparse truppe del postmo
derno appare una forzatura, e 
semmai Stiriina pud essere consi
derato un anticipatore di alcuni 
modi della gran voga degli anni 
Ottanta. Ma dalla Staatsgalerie di 
Stoccarda al Wìssenschaftazen-
trum di Berlino (solo per citare 
due opere racenU) l'uso e l'acco
stamento disinvolto delle torme e I 
contrasti dei colori spinti • livelli 
paradossali, vanno ben oltre l'iro
nia di maniera del postmoderno, 
superano la stessa •dissacrazione» 
formale del primo Stlriing e rag
giungono altissime vette di raffina
tezza progettuale. Da quest'Olim
po, James Stlriing, panciuto come 
Giove, domina l'architettura con
temporanea. 

Individuo e massa in cerca della società politica 
SI è svolto nel giorni scoisi a tattollca, promosso dal 
locale Centro culturale con llcoUabonuione dell'I
stituto italiano di studi filosofiti, un convegno intito
lato «Massa Folla Individuo» » dedicato all'analisi 
dei nuovi rapporti fra i soggettipolitici della Società 
moderna. Il «distacco» dalla postica porta davvero a 
un ritomo alla morale privata? te risposte sono state 
contrastanti, ma spesso anche confortanti. 

aitino UV'ATÉÌLI 
g a CATTOLICA. Qual « Il de
stino dell'Individuo nell'odier
na società di massa? E un de
stino dentro un'inquietante se-

, He di rischi; Impiglialo nelle re-
, ti della manipolazione, un de-
; stino di riscoperta della sogget

tività, di avanzata della 

democazia, di riappropriazio-
ne delUcitlà e della politica? 

Al cotvegno su Massa, folla. 
tndltXdit, svoltosi dal 27 al 29 
settembt presso II Centro cul
turale dlCattOllca col concor
so dell'Unito Italiano per gli 
Studi filolofici, 1 molo studiosi 

Intervenuti hanno animato un 
dibattito sul presente e il futuro 
dell'Individuo nella società di 
massa, che spesso II ha visti 
schierati su fronti opposti Due 
analisi rasserenami degli sboc
chi, già visibili, di uh processo, 
pur duro e alienante, qual e 
stato quello che ha dato vita al
la società di massa, sono venu
te da Enrico Beni e Umberto 
Cerroni dell'Università di Pa
dova e di Roma. Il processo di 
modernizzazione - ha soste
nuto Berti - e nato da una pro
fonda scissione che ha oppo
sto lo Staio, In cui II monarca 
assommava In se la sovranità 
su tutto, alla soaetà dollt, ri
stretta alla sfera del particolare 
e dell'economia, ed espropria
ta dalla politica. È da questa 

scissione che prende foerma a 
poco a poco, nella città la mos
sa priva di diritti politici e, in 
essa, l'Individuo non più perso
na che diventa una lunalone 
da manipolare e sfruttare, un 
numero da governare E un 
processo che dà però luogo a 
un'opposizione, a una lotta e 
genera una controtendenza E 
la lolla contro lo sfruttamento 
e per rivendicare il diritto alla 
delega politica Poi, è la critica 
a una sovranità politica che, 
pur in democrazia, cammina 
sulle teste degli elettori. Una 
critica che si esprime - ha ri
marcato Berti - anche con l'as
senteismo al voto e II disinte
resse per (partiti. 

Intanto, avanza un processo 
di perdita e svuotamento della 
sovranità dello Stato. Assieme, 

per contro, a una riscoperta 
della soggettività. Individui e 
gruppi sociali rivendicano tutti 
maggiori diritti di libertà, vo
gliono contare ed essere valo
rizzati di più come persone e 
mirano a influire, anche, sugli 
usi della delega. Cosa c'è, allo
ra, dietro l'angolo? Ha detto 
Berti il superamento della so
cietà di massa e l'avvento di 
una società polìtica, che svuota 
lo Slato in declino della sua so
vranità. Anche per Umberto 
Cerroni la società di massa, 
che si afferma col diffuso be
nessere e Ut piena parificazio
ne giurldico-formale, quindi 
con lo stabilizzarsi della demo
crazia, corregge - sotto il pun
golo del conflitto sociale - la 
sua tendenza a produrre uomi

ni mercificati, generando un 
bisogno pia grande di soggetti-
vizzazione. Con la democrazie 
di massa, l'oggetto del conflit
to diventa la cattura del con
senso, dove in gioco l'effica
cia deirargomentaalone. Lo 
scontro di piasza si sposta sul 
terreno delia cultura. La conte
sa è sul modo di interpretere la 
democrazia e netto scontro tra 
cultura che mistifica, che ten
de a manipolare i soggetti e 
cultura che li libera, li poten
zia Mala masso non è forse ta
le quando, pur senza demo
nizzare come il Male, è molti
tudine di Individui che piomba 
o ristagna nell'inerzia, che si 
lascia condurrà come un greg
ge, preda - osservava già Spi
noza - di un'awilente «schiavi
tù morale»? Questo rischio, e 

torse fuori tiro, ormai? Non c'è 
dubbio - ha detto LMo Sichi-
rollo dell'Università di Urbino 
-che, se ci si chiude nella gab
bia del mercato, l'esito è la 
•massificazione morale», Ap
passiscono allora In noi i valo
ri-guida trascendenti, quelli 
che hanno bisogno, per essere 
operanti, del nostro Impegno 
In tutte le altre sfere della vita. 
Ma per quanto avanzi l'omolo
gazione, si ha sempre il con
forto di una «massa morale» -
come Eric Weil la definiva -
che si oppone al deserto. Che 
non identifica la propria indivi
dualità col successo dì merca
to e contrasta II conformismo 
omologante. 

Ma non ci sono forse altri ri
schi, non c'è tutta un'altra fac-

Sothcby 
mette all'asta 
I cimeli 
diAvaCardner 

Tendaggi a fiorì, divani stile impero, paralumi inglesi e nu
merose cineserie cosi era il salone della casa londinese di 
Ava Gardner (nella foto), la grande diva del cinema scom
parsa lo scorso gennaio. Sotheby lo ha ricostruito in occa
sione delle aste che si terranno il 21 novembre e II 10 dicem
bre prossimi, dove verrano venduti vestiti, mobili, ninnoli e 
gioielli dell'attrice. Con le due aste la famosa società londi
nese conta di incassare l'equivalente di 2 miliardi di lire Con 
circa mezzo milione di lire italiane ai potrà comprare la cap
pa ricamata da matador che l'attnce conservava in ricordo 
del suo grande amore, il torero Manuel Oomlnguln Per la 
stessa cifra saranno in vendita l'abito di seta rosa che Ava 
aveva indossato alla prima del film la contessa scalza a To
kio, le tuniche con cui aveva girato La Bibbia e La notte dell'i
guana, inoltre. 73 paia di scarpe firmate da Cucci, Aliata e 
Fontana e un anello di diamanti e smeraldi valutato circa 
300 milioni di lire. 

È morto 
il produttore 
e regista Usa 
Lawrence «astia 

L'Artica 
accusa: 
«Biennale 
ingovernabile» 

Il celebre regista e produtto
re teatrale e televisivo ameri
cano Lawrence Restia « 
morto di cancro a ST anni a 
Los Angeles, «astia, vincito
re di numerosi «Tony 
Award», gli Oscar del pelco-

»»a««M«»»»s««»»»««f«aMOMM•» gemico ottenuti per musi
cal famosi come Apptause con Leuren Bacali e The woman 
oftheytar, aveva lavorato da giovane come attore per alcu
ne compagnie di Broadway e in seguito si era diplomato alla 
New York University e all'American Academy of Dramatie 
arts. Tra i suol successi, uno dei pio grandi fu sicuramente 
fttnty airi con Barbra Strelsand. che vinse II «Tony Award» 
nel 1970 per II migliormuslcal dell'anno. 

Carmine Cianfarani, presi
dente dell'Anta, l'associa
zione produttori, è interve
nuto polemicamente sulla 
recente Mostra del cinema 
di Venezia in una nota sulla 

.. rivista Prospettive nel man-
~***********************"-k™ db. «La Biennale di Venezia 
é ingovernabile-ha scritto- Allora € un preciso dovere de
gli organi tutelari ricondurlaa uno stato di normalità e di effi
cienza, e dotarla dei mezzi necessari. Una soluzione che 
usasse le sinergie tra pubblico e privato potrebbe fare della 
Biennale una struttura più snella e più funzionante. Que
st'anno Venezia ha fatto marcia indietro per spinte negative 
e per Incuria, tanto da far sembrare che gii argini cedessero. 
Cfe non deve ripetersi. Il cinema non deve pio uscire morrJfl-
catoda una mostra nata ̂ valorizzarlo». , 

Ieri Jack Ung. ministro fran
cese della cultura, e I suol 
colleglli tedeschi, hanno uf-
•icialbtsato a Berlino l'accor
do costitutivo della televtsio-
ne culturale franco-tedesca. 
L'annuncio dell'espansione 
detta «Sept» (la tv culturale 

francese via satellite) in Germania è stato dato da Catherine 
Tasca, delegato della Comunicazione, In occasione del fe
stival intemazionale del cinema e della televisione •Eurovi-
sioni».chesieiriauBuratoiertedVrersnrioal4oriobre.L'o-
blettivo è quello di raggiungere un pubblico multinazionale 
nell'ambito europeo attraverso te nuove tecnologie. Il mini
stro Tasca ha sottolineate come sia importante l'aiuto del 
governi europei nel settore della produzione clnematografK 
ca e televisiva e ha ribadito il pericolo di polarizzare la que
stione del diritto d'autore solo sulla trasmissione del pro
grammi «transnazionalK ovvero quelli creali In un paese e 
trasmessi nello stesso modo negli altri dell'Europe. E molto 
importante invece permettere una pio libera circolazione 
òalteopsmmGuropapertevenditaetecoproduzione. 

Infuria la polemica tra cine
ma e tv. Lo strale • staio lan
ciato questa volta da Franca-
•co Nuli, attore, regista e 
produttore, ospite ieri della 
rassegna •Europacinema e 
1/90», In corso a Viareggio. 
NuU ha detto che «da quan-

armato accordo 
perunatv 
franco-tedesca 
a Berlino 

Francesco Nuti: 
«La televisione 
ha ucciso 
il cinema italiano» 

do « arrivata la televisione commerciale, il cinema italiano e 
finito. I produttori non rischiano pia niente e tutta la produ
zione e finalizzata al piccolo schermo. Le saia cinematogra
fica diventa soto un punto di transito tra la fase di produzlo-
ne e II passaggio del film sugli schermi della tv». L'attore ha 
anche parlato dell'atteggiamento del mondo dei cinema, 
spesso poco disponibile verso I giovani autori: «si preferisce 
ancora celebrare i già celebrati». E ha lanciato un appello 
perche «Il cinema riesca ad uscire dai condizionamenti dei 
politici, che lo usano solo come merce di scambio per le 
poltrone». 

«Porte aperte» 
di Gianni Amelio 
emigra 
in America 

La Saels ha venduto alla 
Orlon Classlc 11 film di Gian
ni Amelio Porte aperte con 
Gian Maria Volonte, presen
tato al «Film festival» di New 
York insieme al Sole anche 
di notte dei fratelli TavianL 

••»»»•••»»»»»»»»«*•••»«^»^»ai j ^ peujgoi, udrà contem
poraneamente In 11 città degli Stati Uniti. La stessa Sacls cu
rerà inoltre la distribuzione della prossima regia di Gianni 
Amelio, Ladro di bambini. 

MONrCALUOWÒÒ 

da del processo post-moder
no di massa, che non è quella, 
ottimistica, teorizzata da Gian
ni Vattimo come emergere del 
soggetti e liberazione espressi
vaoelle loro differenze Indivi
duali e colleUve? Ha osservato 
Danilo Zolo dell'Università di 
Siena, non e un caso che la so
cietà post-industriale e stata 
definita di recente toaetù del 
rischio. Lo sviluppo delle 
scienze, produttrici di un onni
voro progresso tecnico, ha 
portato a un drammatico au
mento della quantità e varietà 
dei rischi che corriamo Lo svi
luppo delle alte tecnologie ha 
prodotto poi un flusso impo
nente di informazioni e stimo
li, che danno luogo a un so-
vroccarico Behttìuo disorien
tante E ci sono inoltre gli effet
ti di lungo periodo della nostra 
esposizione al media, che in
ducono una dafunttone nar-
cotilzante, surrogando l'espe
rienza diretta e producendo fi 
cosiddetto effetto-agenda, otte

nuto seducendo l'attenzione 
del pubblico su ciò che i me
die iscrivono nella loro agen
da, e desensibilizzandola Inve
ce sul problemi reali, taciuti, 
derubricati, che pur sono cen
trali per gli Individui. 

Quale alternativa? È possibi
le esorcizzare questi rischi? Il 
convegno ha posto e percorso 
con chiarezza questi grandi in
terrogativi Senza offuscare la 
speranza. Ha osservato Enrico 
Berti: va maturando una con
sapevolezza che non si può es
sere liberi nella manipolazio
ne, né felici tra esseri umani in
felici. Come nella polis antica, 
l'Interesse per II bene pubblico 
appare tempre più indispen
sabile anche a salvaguardia 
dello stesso Interesse privato. 
Osservava già Leonardo: «Ogni 
nostra cognizione principia 
dal sentimenti». E Galilei- «I di
scorsi hanno a essere intomo a 
un mondo sensibile, non e un 
mondo fatto di carta». 

l'Unità 
Martedì 
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